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Maria Grazia Bartolini

GIOVANNA BROGI E GLI STUDI UCRAINI

Fin dai primi anni di questo secolo, l’Ucraina – la sua storia, la sua 
cultura e il suo ruolo all’interno del più vasto oikumene salvo ortodosso 
e della res publica litterarum europea – occupa un ruolo di primo 
piano negli interessi e nella produzione scientifica di Giovanna Brogi, 
al punto che non è esagerato dire che oggi l’ucrainistica italiana tro-
va uno dei suoi centri propulsori proprio nella sua carismatica figura. 
Maturati e diversificatisi nell’arco di più di un trentennio, gli studi 
ucrainistici di Giovanna Brogi non possono essere compresi in modo 
adeguato senza fare riferimento ai suoi precedenti contributi nell’am-
bito della medievistica russa e della storiografia rinascimentale po-
lacca. Proprio dall’indagine del perdurare del medioevo nel barocco 
prende le mosse, nel 1990, il suo interesse per l’area ucraina, che nei 
decenni successivi si sarebbe strutturato e ampliato ben oltre il nucleo 
originario degli studi sul Seicento. Come afferma la studiosa nell’in-
troduzione agli atti del convegno su “Medioevo e barocco nel mondo 
slavo”, svoltosi ad Urbino nel 1989, è dalla sua dimestichezza con la 
storiografia cinque-seicentesca di area slava (in particolare dalmata 
e polacca) ed europea (italiana e tedesca) che ha preso forma l’idea 
di cimentarsi con il problema del posto occupato dal medioevo nella 
coscienza degli uomini e delle donne dell’età barocca in un’area che 
include, tra gli altri, anche i territori ucraini (Brogi Bercoff 1990).
In questo lavoro che segna l’inizio del suo progressivo avvicinamento 
agli studi ucraini sono già evidenti alcuni tratti strutturali della sua 
produzione futura: da un lato la consapevolezza che per comprende-
re le peculiarità dell’Ucraina (ma anche della Russia e della Slavia 
Orthodoxa nel suo complesso) sia importante delinearne le peculia-
rità in un contesto interslavo ma anche europeo; dall’altro la profonda 
attenzione al Barocco, inteso come “prima grande manifestazione uni-
taria della cultura europea” e una “Weltanschauung complessa” che 
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non può essere ridotta a mere questioni di stile (Brogi Bercoff 1990: 
10). Si fa inoltre strada l’idea, che sarà centrale negli studi dei tre 
decenni successivi, della “traumatica diversità” fra la Russia e le terre 
rutene (Brogi Bercoff 1990: 23). 

Anche il lungo saggio del 1993, ‘The Letopisec’ of Dimitrij Tupta-
lo, Metropolitan of Rostov (Brogi Bercoff 1992-93), in cui si indagano 
con meticolosa attenzione le fonti – slave, bizantine e occidentali – 
degli Annales tuptaliani, nasce come naturale prosecuzione degli in-
teressi dell’autrice per la produzione storiografica di area slava ma 
costituisce, al contempo, un’ulteriore tappa del suo lento processo di 
avvicinamento allo studio di quella “traumatica diversità” che carat-
terizza i territori ucraini. Nella figura di Daniil Tuptalenko/Dimitrij 
Rostovskij e nella sua profonda e strutturale estraneità al progetto 
imperiale petrino prende forma il ritratto di un intellettuale cresciuto 
attingendo alla peculiare sintesi di cultura medievale bizantino-slava 
e neoscolasticismo gesuita che caratterizzava la Kyjiv tardo-seicente-
sca. Questa sintesi emerge dalle fonti stesse del Letopisec’, in cui gli 
Annales di Cesare Baronio e i Commenti alla Bibbia del gesuita fiam-
mingo Cornelius a Lapide convivono fianco a fianco con la Cronaca di 
Monemvasia e gli Annali del bizantino Giorgio Cedreno (Brogi Ber-
coff 1992-93). Sempre Tuptalo è l’oggetto di un altro studio apparso lo 
stesso anno sulle pagine di “Europa Orientalis”, in cui la produzione 
agiografica del metropolita di Rostov costituisce il fulcro di una serie 
di riflessioni sui rapporti tra cultura ucraina, polacca ed europea da cui 
emerge quella che Brogi definisce l’“inafferrabile originalità e autenti-
cità” dell’opera tuptaliana, racchiusa, secondo la studiosa, nell’abilità 
di adattare i canoni occidentali ai molti volti – “ai mille rivoli” – del-
la cultura slava orientale e slava ortodossa (Brogi Bercoff 1993: 59). 
Fondamentale è inoltre l’accenno alle “radici ucraine” di Tuptalo e al 
loro valore dominante nella produzione dello scrittore, nonostante il 
prevalere degli appelli unitari in senso slavo ecclesiastico nella sua 
produzione storica e agiografica; radici ucraine che non si intendono 
qui in senso anacronisticamente “nazionale” oppure “patriottico”, ma 
come consapevolezza del profondo influsso della tradizione culturale 
kyjiviana sul modo di pensare di Tuptalo (Brogi Bercoff 1993: 61). 

Lo studio delle peculiarità della tradizione kyjiviana, unito ad uno 
degli auspici dell’articolo del 1993, e cioè che si cominci a prendere 
in esame la produzione più personale – diaristica ed epistolare – degli 
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scrittori educati al Collegio mohyliano di Kyjiv, dominano un impor-
tante saggio apparso in tedesco tre anni dopo sulle pagine di “Ricer-
che slavistiche”, Zum literarischen Gebrauch der Mischsprache im 
ostslavischen Bereich im 17.-18. Jh (Brogi Bercoff 1996a). Insieme 
ai coevi Maccheronismo, ibridismo, questioni di lingua e letteratu-
ra nella Rutenia del Seicento (Brogi Bercoff 1996b) e Le epistole di 
Dimitrij Tuptalo, Metropolita di Rostov (Brogi Bercoff 1996c), Zum 
literarischen Gebrauch si inserisce in un nuovo, importante filone di 
studi di Giovanna Brogi, quello sul plurilinguismo e i “linguaggi ibri-
di” durante la prima età moderna e, più in generale, sulla situazione 
linguistica nelle terre ucraine durante lo stesso periodo. Il plurilin-
guismo ucraino-latino-polacco-slavo ecclesiastico che caratterizza 
questi territori è, secondo Brogi, una naturale conseguenza del loro 
“multiculturalismo” (Plurikulturismus); allo stesso modo, la lingua 
mista (Mischsprache) che contraddistingue la corrispondenza privata 
di Dimitrij Tuptalo, Stefan Javors’kyj e Simeon Polockij/Simiaon Po-
lacki è il “risultato spontaneo” della padronanza di almeno tre lingue 
letterarie (latino, slavo ecclesiastico, polacco e rus’ka/prosta mova) da 
parte di questi intellettuali (Brogi Bercoff 1996a: 201). Anche quando 
si addentra nel terreno della (socio)linguistica storica, la studiosa fa 
un uso attento dell’armamentario teorico assimilato in lunghi anni di 
frequentazione delle fonti storiografiche umanistiche e rinascimentali 
e sa cogliere con grande finezza i punti di contatto tra il plurilingui-
smo ucraino e la situazione linguistica nel resto dell’Europa cinque-
seicentesca, dove la coesistenza di due o più lingue (latino e tedesco; 
latino e polacco; latino, italiano e spagnolo) rappresentava la norma. È 
inoltre interessante vedere come in questi saggi scritti dopo la seconda 
metà degli anni ’90, un’altra delle aree di ricerca di Giovanna Brogi 
medievista e russista, l’epistolografia, sia piegata verso indirizzi me-
todologici nuovi, con l’epistolario di Tuptalo e Javors’kyj usato come 
cartina al tornasole delle peculiarità linguistico-culturali delle terre ru-
tene, anche in questo radicalmente diverse dal “monolinguismo” mo-
scovita (Brogi Bercoff 1999, 2005a). Il frequente mélange linguistico 
che caratterizza le lettere scambiate dai due metropoliti di Rjazan’ e 
Rostov costituisce non solo la nitida testimonianza di una diversità 
areale ma viene interpretato come lo specchio di un fenomeno che 
investe sfere intellettuali più ampie: esso viene infatti letto, con note-
vole acume anche psicologico, come il tentativo di (ri)creare “un’isola 
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ucraina nel mezzo della realtà russa”, in cui il rimpianto per la quiete 
di Kyjiv si intreccia al desiderio di fuggire dalla “Babilonia moscovi-
ta” (Brogi Bercoff 2005a: 18). Alla questione linguistica si affianca, in 
questi saggi, anche una progressiva presa di coscienza della questione 
identitaria, e cioè della necessità di individuare, per questi scrittori, la 
loro identificazione etnica, culturale e “nazionale”. Un compito, que-
sto, che già nella recensione di un volume bielorusso apparsa nel 1984 
su “Europa Orientalis”, Brogi aveva correttamente definito come “lo 
scoglio più difficile da superare per chiunque affronti il problema delle 
terre rutene” (Brogi Bercoff 1984: 214), forse non ancora presentendo 
che proprio questo “scoglio” avrebbe guadagnato un ruolo sempre più 
centrale nella sua produzione scientifica futura. 

La necessità di analizzare l’eredità letteraria e culturale di molti degli 
scrittori ucraini attivi tra Sei- e Settecento innanzitutto in quello che la 
studiosa definisce il loro “campo semantico” naturale (Brogi Bercoff 
2003: 336), e cioè sullo sfondo della tradizione letteraria polacca e 
polacco-latina, ma anche nel “campo semantico” delle culture vicine 
(ucraina e russa), è particolarmente evidente per altri due intellettuali 
che, come Tuptalo, sono emblematici della pluralità di impulsi, lin-
guaggi e ispirazioni che è tipica del XVII secolo nelle terre ucraine: 
Stefan Javors’kyj e Lazar Baranovyč. È su di loro che si concentra una 
parte consistente degli studi di Giovanna Brogi apparsi tra la fine degli 
anni Novanta e l’inizio di questo secolo, nei quali, dopo una prima fase 
caratterizzata da dotte e approfondite ricognizioni di singoli fenomeni 
o problemi (il plurilinguismo, la produzione agiografica e storiografi-
ca tuptaliana), comincia a delinearsi in maniera sempre più nitida una 
visione del “sistema Ucraina” nel suo complesso (Brogi Bercoff 1998, 
2000, 2002, 2005b, 2006a, 2006b). In questi lavori, il problema della 
“doppia appartenenza” di Baranovyč al Commonwealth polacco-litua-
no e all’oikumene slavo-ortodosso rappresentato dallo zar moscovita 
viene indagato, ancora una volta, attraverso il filtro dell’uso linguistico, 
mettendo a confronto le diverse funzioni letterarie, politiche e sociali 
delle opere pubblicate da Baranovyč in polacco e in slavo ecclesiastico, 
da cui emergono le “peculiarità ucraine e il profondo europeismo” di 
questo scrittore (Brogi Bercoff 2006: 339; Brogi Bercoff 2013: 359). 

Un caso non meno complesso di stratificazione culturale è quello di 
Stefan Javors’kyj (1658-1722), un autore a cui Brogi continua ancora 
oggi ad essere profondamente legata, come testimonia il suo recente 
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progetto di un’edizione critica dei sermoni e dei panegirici prodotti 
dallo scrittore durante il periodo ucraino della sua carriera intellettuale 
ed ecclesiastica (1689-1700).1 Educato presso il Collegio mohyliano di 
Kyjiv e i collegi gesuiti di Vilnius, Lublino e Poznań, Javors’kyj padro-
neggiava il polacco e il latino, la normativa retorica di tradizione rina-
scimentale e barocca e i principi letterari e logico-filosofici tipici della 
Controriforma. Pertanto, le sue opere polacche e polacco-latine possono 
essere facilmente assegnate all’insieme della cultura barocca polacca, 
dove tuttavia egli è considerato una figura periferica e marginale. D’al-
tro canto, l’attaccamento di Javors’kyj all’Ortodossia, il suo manifesto 
senso di appartenenza alla società ucraina e al circolo di Ivan Mazepa, 
e il fatto che scrisse la maggior parte delle sue opere in Russia ne fanno 
un fenomeno centrale per la cultura ucraina ma anche per quella mosco-
vita. Questi due gruppi culturali per Brogi sono “vicini ma separati” e 
dotati ciascuno di un “centro” e di una “periferia”. Il tentativo di deci-
frare le complesse relazioni tra cultura ucraina, russa e polacca durante 
la prima età moderna, attraverso figure, come quella di Javors’kyj, in cui 
fenomeni “centrali” e “periferici” – regionali e sovranazionali – sono 
inestricabilmente intrecciati fra loro, costituisce uno dei momenti in-
dubbiamente più ambiziosi e intellettualmente sofisticati degli studi di 
Brogi sulle peculiarità culturali dell’area centro-orientale.

Insieme a Tuptalo e a Varlaam Jasyns’kyj – metropolita di Kyjiv dal 
1690 al 1707, durante il periodo in cui il potere e l’influenza di Ivan Ma-
zepa furono più forti – Javors’kyj ebbe un ruolo essenziale nel progetto di 
costruzione di un etmanato centralizzato, indipendente e sostenuto dalla 
sua chiesa, “entro i parametri della tradizionale ‘sinfonia’ fra chiesa e stato 
di origine bizantina” (Brogi Bercoff 2005b: 128). È così che, sempre all’i-
nizio di questo secolo, allo studio di Javors’kyj inizia ad affiancarsi l’in-
teresse per l’etmanato di Ivan Mazepa e il suo ruolo nella costruzione di 
una coscienza nazionale moderna, in cui anche la scelta della lingua (po-
lacco e latino per la letteratura panegirica e rus’ka/prosta mova per quel-
la religiosa e storica) era orientata all’affermazione dell’identità ucraina 
nella dimensione sociale, civile, religiosa e proto-statale. Fondamentale, 

1 L’edizione commentata dei sermoni e dei panegirici, che dovrebbe vedere la luce 
tra qualche anno per i tipi di Brill, è parte di un progetto da lei co-diretto con Jakub 
Niedźwiedź e finanziato dall’agenzia nazionale polacca per la ricerca (Narodowe 
Centrum Nauki).
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in questo contesto, è il suo lavoro di riscoperta di Varlaam Jasyns’kyj, di 
cui Brogi evidenzia i rapporti di stretta collaborazione con Mazepa e il 
suo ruolo nella creazione di quella chiesa “forte e ordinata” che fungesse 
da naturale sostegno di un etmanato altrettanto forte e coeso, e dunque da 
elemento unificante di una società, quella ucraina, assai più stratificata ed 
eterogenea di quella moscovita (Brogi Bercoff 2004: 419).

Dallo studio degli scritti omiletici, dottrinali, storici ed epistolari del 
Seicento ucraino inizia così a maturare l’idea di un “canone” del ba-
rocco ucraino distinto e non sovrapponibile a quello russo, nonché una 
considerazione – ancora solo accennata negli studi degli anni Novanta 
del secolo scorso – del barocco ucraino come espressione dell’autoco-
scienza culturale, religiosa e “proto-nazionale” dell’etmanato cosacco, 
in cui proprio il “pluralismo” (di lingue e codici letterari) costituisce 
il “tratto più tipico” della cultura ucraina nel suo complesso (Brogi 
Bercoff 2003; 2005b; 2012; 2013; 2017; 2020). Nello studio in cui ven-
gono a maturazione queste idee elaborate lungo più di un decennio, 
Ruś, Ukraina, Ruthenia, Wielkie Księstwo Litewskie. Rzeczpospolita, 
Moskwa, Rosja, Europa środkowo-wschodnia: o wielowartwowości i 
polifunkcjonalizmie kulturowym, la “fluidità dei confini e la diversità” 
sono individuate come caratteristiche specifiche della letteratura ucrai-
na e della sua struttura interna, di cui si invoca uno studio “polifun-
zionale, polisistemico e intercontestuale” (Brogi 2003: 341) che faccia 
uso, tra le altre cose, dell’apparato concettuale degli studi postcolonia-
li, e in particolare della nozione di “cultura di frontiera” (pogranicze). 
Questa fluidità dei confini non si esprime solo nella coesistenza di al-
meno quattro lingue letterarie ma anche nella compresenza di più centri 
di irradiazione culturale – interni (Kyjiv, Leopoli, Ostrih, Černihiv) ed 
esterni (Cracovia, Vilnius, Varsavia, Mosca, Costantinopoli, il Mon-
te Athos e Roma) – ognuno dei quali elabora in maniera autonoma 
i diversi stimoli con cui entra in contatto (Brogi Bercoff 2013: 270). 
Pur scaturendo da centri geograficamente – e a volte anche cronolo-
gicamente – distanti e afferendo a più di un “sistema” (ruteno, polac-
co, russo, slavo ortodosso), la letteratura ucraina presenta, tuttavia, dei 
tratti distintivi (linguistici, stilistici, filosofici, grafico-artistici) che la 
studiosa sa identificare con finezza e mettere in dialogo con il più vasto 
contesto panslavo da un lato e la res publica litterarum europea dall’al-
tro, evidenziando, ad esempio, il sostrato al contempo profondamente 
kyjiviano e panslavo-ortodosso degli Žitija svjatych di Tuptalo (Brogi 
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Bercoff 2012a: 38). Nell’innovativa lettura di Brogi, il sistema lettera-
rio ucraino, tradizionalmente ritenuto periferico o ancillare rispetto a 
quello russo e polacco, o relegato al semplice ruolo di “tramite” di stili 
e generi di origine occidentale tra Polonia e Russia, assume una propria 
inedita centralità e autonomia proprio in virtù di quei tratti atipici (il 
plurilinguismo, la pluristratificazione delle influenze culturali). Si trat-
ta, come è facile intuire, di un guadagno teorico di fondamentale im-
portanza, le cui potenziali ricadute vanno ben oltre la sfera della cultura 
rinascimentale e barocca, soprattutto in una fase storica come quella 
che stiamo vivendo oggi, in cui il problema di superare il tradizionale 
approccio russocentrico (ma in parte anche polonocentrico) agli studi 
slavi si pone con ancora più urgenza che in passato.

La cultura ucraina come “sistema autonomo, complesso, polifoni-
co e internamente strutturato”, situato in permanente dialogo con la 
cultura russa e con quella bizantino-slava, polacca e occidentale (cat-
tolico-romana ma anche germanico-protestante) costituisce dunque il 
centro della fase più matura degli studi di Giovanna Brogi sul Sei 
e Settecento, intesi come “parte fondamentale della memoria storica 
dell’Ucraina di oggi” e dunque come punto di osservazione privile-
giato di fenomeni il cui riverbero non si esaurisce nell’epoca premo-
derna ma continua a manifestarsi anche nella storia ucraina moderna 
e contemporanea (Brogi 2005b: 128). Non è pertanto un caso che nei 
lavori più recenti in cui Brogi è tornata sul tema a lei caro del pluri-
linguismo, lo studio dei fattori fondamentali (politici, ideologici, so-
ciali, confessionali, retorici) che determinavano la scelta della lingua 
per gli scrittori del XVII secolo si affianchi a lucide ed appassionate 
considerazioni sugli sviluppi della sfera linguistica nell’Ucraina post-
1991 (Brogi 2005b; Brogi 2015a). Nelle mani di Brogi, un fenomeno 
“piuttosto confuso e destabilizzante” per le categorie critiche ed euri-
stiche moderne come il plurilinguismo diviene un elemento chiave per 
la comprensione dell’intero “sistema Ucraina”, il cui sviluppo viene 
interpretato facendo uso delle osservazioni dello studioso israeliano 
Itamar Even-Zohar sui cosiddetti “polisistemi”, cioè quei sistemi che 
esprimono una comunità nazionale eterogenea o non ancora formata 
(Even-Zohar 1979). Seguendo Even-Zohar, per Brogi la creazione di 
un “polisistema” multilingue avrebbe avuto la funzione di prevenire 
il processo di disintegrazione della comunità linguistica e culturale 
ucraina di fronte alle minacce esterne (Brogi 2003: 332).
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L’attenzione ai fenomeni di plurilinguismo e alle duplici – o molte-
plici – appartenenze degli scrittori ucraini, unita al vivissimo interesse 
per la dignità e la libertà della nazione ucraina post-sovietica e all’ur-
genza di rendere noti i classici della sua letteratura al pubblico italo-
fono, la porta, sempre a partire dal primo decennio di questo secolo, 
ad avvicinarsi allo studio di Taras Ševčenko, “mito e icona del popolo 
ucraino e della sua identità di nazione” (Brogi Bercoff 2007: 117) di 
cui in passato aveva discusso la scelta di scrivere in ucraino relegando 
il russo alla prosa (Brogi Bercoff 2005b). Anche i lavori su Ševčenko 
(Brogi Bercoff 2007, 2011, 2012b, 2012c, 2014), lungi dal rappresen-
tare una mera incursione in territori tematici e cronologici meno fre-
quentati dalla studiosa, prendono forma in maniera in un certo senso 
organica dalla sua profonda conoscenza delle fonti barocche e della 
loro longue durée nella produzione letteraria ottocentesca. La ciclicità 
di molti schemi narrativi ševčenkiani, l’incidenza del soprannaturale, 
la visionarietà, la creatività simbolica e mitopoietica, la pluralità di 
interpretazione dei fatti o delle immagini e il continuo passaggio dai 
realia storici all’interpretazione morale e spirituale vengono quindi 
interpretati come un retaggio della familiarità dello scrittore con la let-
teratura religiosa sei-settecentesca, assimilata tramite il racconto orale 
o la pratica liturgica (Brogi Bercoff 2015b: 159). Proprio la continuità 
tra la poesia ševčenkiana e la “memoria storica genetica” ucraina – 
fatta di testi agiografico-liturgici ma anche storiografici e cronachistici 
– costituisce uno dei punti di maggior interesse del suo approccio al 
poeta, di cui la studiosa ha cercato al contempo di cogliere “l’ampiez-
za di orizzonti, la pluralità di toni e significati e l’universalità” (Brogi 
Bercoff 2007: 126). Non solo gli studi sul barocco la conducono a 
Ševčenko, ma lo stesso Ševčenko la spinge ad interrogarsi retrospet-
tivamente su alcuni aspetti della cultura ucraina sei e settecentesca, 
come accade in Identificazione fra lingua e nazione. Un’idea solo ro-
mantica?. Qui Giovanna Brogi torna sul tema a lei caro dell’apparte-
nenza identitaria e linguistica per affermare, attraverso l’esempio di 
Ivan Velyčkov’skyj (1650-1701) – poeta e pope di Poltava, creatore in 
rus’ka mova di “opere modellate su Ovidio, Marziale e Owen” – che 
la difesa della lingua vulgaris, insieme all’identificazione tra lingua e 
nazione, avrebbero avuto inizio, nei territori dell’Etmanato, ben prima 
dell’epoca romantica (Brogi 2016: 249).
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Il fondamentale apporto dato da Giovanna Brogi agli studi ucraini-
stici non deve farci dimenticare il suo non meno importante contributo 
all’energica promozione di questo settore per lungo tempo marginale 
nel più vasto contesto della slavistica italiana. Basti ricordare la sua 
instancabile e feconda organizzazione di convegni nazionali e inter-
nazionali di argomento ucrainistico, testimoniata dai numerosi volumi 
che ne contengono gli Atti; l’attività di traduzione al fianco di Marjana 
Prokopovč e Oxana Pachlovska, che l’ha vista cimentarsi con autori 
che spaziano dai classici come Ševčenko a nomi contemporanei come 
Serhij Žadan e Lina Kostenko (Brogi Bercoff, Pachlovska 2015; Žadan 
2016, 2018, 2020; Kostenko 2023), ma anche la sua profonda attenzio-
ne alla didattica e alla formazione degli studenti. Non va dimenticato, a 
questo proposito, il suo essenziale contributo alla nascita, alla crescita, 
e al consolidamento del corso di Lingua e letteratura ucraina presso 
l’Università degli Studi di Milano, di cui anche chi scrive ha avuto la 
fortuna di beneficiare. Dopo quasi vent’anni di frequentazione e stima, 
prima come studentessa e poi nelle vesti di collega, mi sembra di poter 
dire che quella specificità e originalità del “sistema Ucraina” che Gio-
vanna Brogi ha così sapientemente colto e così intensamente amato – 
una specificità fatta “di sintesi culturale, di apertura al mondo esterno, 
di assorbimento delle correnti che venivano dall’Europa” – racchiuda-
no, in una sintesi mirabile, anche il suo ritratto di donna e studiosa, che 
dell’incontro con l’Altro, e soprattutto con i giovani, ha fatto una delle 
ragioni della propria esistenza umana e scientifica.
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Giovanna Brogi and Ukrainian Studies

In this article, I offer an overview of Giovanna Brogi’s substantial contribution to the 
field of Ukrainian Studies. I argue that her interest in Ukrainian literature, language, 
and culture developed organically from her previous scholarly involvement in the 
study of Polish Renaissance historiography and East Slavic medieval epistolography. 
This led her first to examine the persistence of medieval motifs during the Baroque 
period in the East Slavic lands (including Ukraine) and the correspondence between 
such influential early modern Ukrainian intellectuals as Dmytro Tuptalo and Stefan 
Javors’kyj. From studying these isolated phenomena in the 1990s, in the early 2000s, 
she moved on to an in-depth investigation of Ukrainian early modern culture as a 
system with peculiar laws and characteristics. In Brogi’s groundbreaking interpreta-
tion, Ukrainian early modern culture constitutes a system characterized by plurilin-
gualism, multiculturalism, and a plurality of literary codes, one that should be stud-
ied with a pluralistic approach that considers its almost “ontological” diversification. 
According to Brogi, the very creation of a pluricultural and plurilingual system – a 
phenomenon that often escapes the heuristic categories of contemporary scholars – 
represents the essence of early modern Ukraine. Like other “polysystemic” cultures 
studied by Israeli cultural theorist Itamar Even-Zohar, Ukraine used its diversity as an 
antidote against the external forces (cultural, religious, and political) threatening its 
existence. The theoretical importance of Brogi’s approach can hardly be overestimat-
ed. At a time when the need to overcome traditional Russocentric (or Polonocentric, 
for that matter) perspectives is more acute than ever, it can lead to innovative results 
even in the study of modern and contemporary Ukraine.

Keywords: Giovanna Brogi Bercoff, Ukrainian Studies, Ukrainian philology, History 
of Ukrainian Studies, Italian Ukrainian Studies.
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